
Con la Libia c’è «un’intesa one-

rosa»sullaquestionedell’immi-

grazione. IlministrodellaDifesa Igna-

zio LaRussa interviene sui rientri for-

zati di clandestini libici. «Il governo -

ha detto - ha trovato con Gheddafi

un’intesa onerosa».

L
’Italia sta dando di sé l’im-
magine inquietante di un
Paese in cui la paura dell’”
invasore” domina sui va-
lori della solidarietà e del-

l’accoglienza». A sostenerlo è una
delle figure più rappresentative del-
l’ebraismo italiano: Amos Luzzatto,
già presidente dell’Unione delle co-
munità ebraiche italiane (Ucei).
«Troppi fatti dicono che in Italia c’è
un clima di risorgente razzismo”, de-
nuncia Luzzatto.
Il ministro degli Interni, Roberto Maro-

ni, ha ribadito che l’Italia andrà avanti

nella politica del respingimento deimi-

granti.Comevalutaquestaasserzione?

«Con grande preoccupazione. Pri-
ma di adottare un criterio burocrati-
co che consiste nel suddividere gli
immigrati in regolari e clandestini,
forse accettando i primi ma certa-

mente rifiutando i secondi, bisogne-
rebbe porsi una domanda…».
Quale?

«Bisognerebbe chiedersi che signifi-
cato storico e politico ha questo feno-
meno macroscopico di pressione di
masse che con tutti i mezzi cercano
di raggiungere l’Europa. Io credo
che ci si debba porre seriamente il
problema di quali trasformazioni
economiche e sociali stanno verifi-
candosi in Africa e in Asia, tali da po-
ter spingere alla fuga quantità così
significative di persone che com-
prendono anche bambini, e quali sia-
no le responsabilità dei Paesi a eco-
nomia avanzata. Dobbiamo interro-
garci su questo, perché non è pensa-
bile che in un mondo globalizzato
non si globalizzino anche le respon-
sabilità. Ciò significa che a monte
delle disposizioni di legge e di sicu-
rezza, va delineata una vera e pro-
pria politica delle migrazioni che
tenga conto anche delle difficoltà al
limite dell’impossibilità di sopravvi-

vere nei Paesi di origine. A me pare
che una analisi completa in questo
senso non sia ancora stata fatta. E i
guasti sono sotto gli occhi di tutti».
Lapoliticadi respingimentopuòesse-

re una soluzione?

«In coerenza con quanto ho afferma-
to prima, dico che può essere una so-
luzione a brevissima scadenza, il
che vuol dire a scadenza al massimo
di mesi, oltre al fatto che questa
“soluzione” presenta degli aspetti di
crudeltà che non dovrebbero essere
concepibili in Paesi che si ritengono
civili. Io ricordo – se è ancora per-
messo ricordare – che una esperien-
za simile è stata fatta a cavallo tra gli
anni Trenta e Quaranta dell’altro se-
colo da folle di ebrei che avevano vi-
sto cancellata la loro cittadinanza in
Germania e che non trovarono acco-
glienza in altri Paesi».
Lapauradell’«invasione»puògenera-

remostri?

«Direi proprio di sì. Perché i due in-
gredienti che alimentano questi mo-

stri sono, per l’appunto, la paura,
che per definizione esclude la ra-
zionalità, e il termine stesso di
“invasione” che possiede sempre
una connotazione minacciosa e
mai tiene in conto, facendosene in
qualche modo carico, della dispe-
razione di coloro che sono ritenuti
gli “invasori”. Guai a chiudere gli

occhi di fronte ai fatti. E i fatti dico-
no che in Italia c’è un clima di risor-
gente razzismo. Che va denuncia-
to e combattuto. Prima di esserne
travolti».
Quale immagine l’Italia sta dandodi

sé almondo?

«L’immagine di un Paese che non è
disponibile per una solidarietà ve-
ra con le popolazioni bisognose;
un Paese che sembra essere osses-
sionato da una minaccia esterna e
che ha assunto come priorità asso-
luta di preservare quel tanto di or-
dine garantito che credono di ave-
re nei propri confini».
Solidarietà, accoglienza…C’è ancora

postoperquestivalorinell’Italiadel-

la paura e della diffidenza?

«Temo di no, perché quando il di-
svalore dominante è quello della
paura, della diffidenza nei confron-
ti del disperato che si immagina
pronto a qualunque atto efferato, è
difficile riportare il discorso verso i
valori della solidarietà che, peral-
tro, non possono più essere tradot-
ti in elemosina spontanea da parte
delle anime belle, che sono sempre
troppo poche, e deve invece diven-
tare una politica organizzata».
IlpresidentedelConsiglio,SilvioBer-

lusconi,haaffermatoche l’Italianon

saràmai una societàmultietnica.

«Ma l’Italia è già una società mul-
tietnica. E così lo saranno sempre
più tutte le società europee. Ed è
sulla multietnicità che andrà ridefi-
nita la stessa identità nazionale.
Berlusconi non può credersi così
onnipotente da poter fermare il
corso della storia».❖

Un sit-in per dire «no apar-

theid, siamogiàmultietnici» è

stato organizzato per mercoledì

prossimo alle 17.30, sotto la prefet-

turadi Firenze, daArci eCgil-Tosca-

nacontro il ddl «checancella i diritti

dei cittadini immigrati».

MarcoMinniti
«Questo governo
pone la fiducia
contro la sua
maggioranza. Il

ddl è contro contro qualsiasi
integrazione. Con questo
disegno si ritorna alla
capanna dello zio Tom».

Intervista adAmos Luzzatto

FilippoMiraglia
«Il governo fermi
subito questa
barbarie» dei
respingimenti»,

chiede il responsabile
immigrazione dell’Arci: «Le
violazioni dei diritti umani
in Libia sono note».

«La Storia non si ferma»

Il ministro La Russa:
«Con Libia intesa onerosa»

Sit-in a Firenze contro ddl
«No apartheid»

udegiovannangeli@unita.it

«L’Italia che hapaura di essere invasa
non può che generaremostri e razzisti»

P

«Lamultietnicità è un
valore, una ricchezza
sulla quale è necessario
ridefinire la stessa identità
nazionale»

ROMA

PARLANDO

DI...

Libia e Ue

Il commissario Ue alla giustizia, Jacques Barrot, giudica positivamente l'ipotesi di
aprire inLibiaunpuntoorganizzatogestitodallaUeodall'Altocommissariatoper i rifugiati
dell'Onupergestireall'originelaquestionedeiflussidi immigraticlandestini.Barrotavanze-
rà la proposta al prossimoConsiglio deiministri Ue degli Interni che si terrà a giugno

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«C’è un clima di risorgente xenofobia. Primadi respingere imigranti dovremmochiederci
quali trasformazioni economiche e sociali ci siano in Africa e Asia. E il ruolo dell’Occidente»
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